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57. Autori ignoti
Barca siamese; arco da samurai 
(Yumi) con faretra (Yebira) 
e frecce (va)
XIX secolo; periodo Edo, 
primo quarto - metà del 
XVIII secolo circa

tecnica/materiali 
legno, tessuto, lacca rossa, foglia 
d’oro (barca); legno, lamine di 
bambù, fibre vegetali, lacca nera 
e rossa (arco); legno rivestito in 
pelle, rinforzi in metallo, lacca 
rossa, foglia d’oro (faretra); legno, 
pelle (portafrecce); bambù, lacca 
(frecce)

dimensioni
24 × 162 x 13 cm (barca);  
198 × 40 × 3 cm (arco);  
87 × 23 × 10 cm (faretra);  
59 × 18 × 2,5 cm (portafrecce);  
84 × 0,5 cm (frecce)

provenienza 
Siam (barca); Giappone  
(arco, faretra e frecce) 

collocazione 
Agliè (Torino), Castello Ducale 
(inv. 407)

scheda storico-artistica
Laura Gallo, Giuseppe Milazzo 

relazione di restauro
Simonetta Capetta, Camilla 
Mammoliti 

restauro
Simonetta Capetta per Restart 
(coordinamento e restauro 
manufatti lignei policromi); 
Camilla Mammoliti (restauro 
manufatti tessili, pelli ed elementi 
piumacei)

con la direzione di 
Roberta Bianchi, Giuseppe 
Milazzo (Residenze Reali 
Sabaude - Direzione regionale 
Musei nazionali Piemonte)

indagini
Alessandro Marello per 
Adamantio srl (analisi 
diagnostiche); Mattia Morlotti 
(fotografie e analisi multispettrali)

Scheda storico-artistica

Passato nel 1849 in appannaggio al ramo ca-
detto dei duchi di Genova, il castello di Agliè, 
alla morte di Ferdinando avvenuta nel 1855, 
entra in possesso del figlio Tomaso, secondo 
duca di Genova e fratello della futura regina 
Margherita. La dimora si trasforma allora in 
una casa museo in cui il “principe marinaio” 
accosta, alle opere commissionate dalla regina 
di Sardegna Maria Cristina di Borbone, foto-
grafie di famiglia e ricordi più personali dei suoi 
viaggi di circumnavigazione. Tomaso, educato 
alla vita di marina fin da giovanissimo, termi-
nati gli studi, si imbarca nel 1872 con il grado 
di guardiamarina sulla regia corvetta Garibaldi 
per un primo viaggio di circumnavigazione di 
708 giorni. L’esperienza giovanile a bordo della 
Garibaldi diventa fondamentale per il giovane 
duca che a breve, al comando della Vettor Pisani, 
riparte nel 1879 per un viaggio della durata di 
circa due anni, durante il quale tocca i principali 
porti in Africa, Arabia, Siam, Cina e Giappo-
ne. Nel 1908, nella sala dell’Alcova, oltre alle 
raccolte fotografiche raffiguranti gli imperatori 
di Cina, Giappone e Siam e ad altri rilevanti 

manufatti orientali, si trovavano descritte le 
tre armature giapponesi – che ancora oggi si 
possono ammirare nel percorso di visita del ca-
stello –, numerose armi bianche (lance, spade) 
e i due archi con faretra e frecce, tra cui quello 
qui presentato. Come testimoniato dalle fonti 
d’archivio, i due archi furono ricevuti dal tenen-
te colonnello Luchino Dal Verme per il duca di 
Genova il 2 marzo 1880, durante la permanen-
za di dodici giorni a Osaka, che Dal Verme non 
esita a definire “la Genova del Giappone”, dove 
il duca è accompagnato in visita dal principe 
Nabeshima. L’arco (inv. 1908, n. 2249, “Arco 
pel tiro delle freccie”) a corredo di una delle 
tre armature da samurai, quella “appartenuta al 
Principe Nagato” (datata al primo quarto del 
XVIII secolo), è un dono del signor Vatana-
be, governatore di Osaka, invitato a pranzo dal 
duca il giorno successivo, e viene spedito nello 
stesso mese di marzo da Kobe a Genova per 
giungere infine a Torino, destinato a Palazzo 
Chiablese e mandato ad Agliè nell’aprile del 
1882. 
L’arco giapponese (Yumi) faceva parte del cor-
redo di armamenti dei samurai per il tiro da 
cavallo (yabusame) ed era utilizzato anche in oc-
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Dopo il restauro, arco da samurai

Dopo il restauro, frecce giapponesi Dopo il restauro, faretra giapponese Dopo il restauro, portafrecce a corredo 
della faretra

Dopo il restauro, modello di imbarcazione cerimoniale siamese
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casioni cerimoniali. È costituito da un supporto 
in legno di palma opportunamente incurvato 
e rivestito di lacca nera (roiro urushi), su cui, a 
intervalli regolari, sono avvolte delle fibre ve-
getali anch’esse laccate di rosso. L’impugnatura 
(nigiri), posta nella metà inferiore, come da tra-
dizione è realizzata con una striscia di pelle e 
con del cordame. L’arco è provvisto di corda in 
fibra vegetale rivestita in pelle laccata di rosso. 
La faretra (Yebira), di forma piramidale, è rea-
lizzata in legno rivestito di pelle laccata e pre-
senta un manico. Su entrambi i lati è presente 
un’apertura di forma trilobata con cornice me-
tallica. Il margine superiore è rivestito da una 
placchetta in metallo, mentre al fondo è posto 
un puntale, sempre in metallo, a forma di “Y”, 
necessario a stabilizzare l’appoggio della faretra 
al terreno. La pelle di rivestimento è adesa al 
supporto ed è finemente rivestita in lacca rossa 
con decori a foglia d’oro. Linee dorate defini-
scono sul fondo un motivo geometrico all’in-
terno del quale, in alto, vi è iscritto uno stemma 
araldico (mon) caratterizzato da foglie omodaka 
con infiorescenze. Questo stesso motivo si ri-
trova anche nei fornimenti del corredo dell’ar-
matura cerimoniale presente nelle medesime 
collezioni del castello (inv. 148), appartenuta a 
un daimyō, signore feudale della famiglia Mōri, 
ramo del Nagato, del periodo Edo (primo quar-
to - metà del XVIII secolo circa). Internamente 
alla faretra sono posti due portafrecce di forma 
trapezoidale, realizzati con una cornice in osso 
rivestita di pelle decorata con lacca rossa, cucita 
lungo il margine; entrambi presentano al centro 
due aperture a forma di cuore. Posti appaiati 
all’interno della faretra, recano sulla sommità 

le scanalature per l’alloggiamento delle singole 
frecce (20 in tutto) che potevano essere man-
tenute in posizione sicura grazie a un sistema 
di legatura ancorato all’elemento superiore del-
la cornice. Le frecce (va) sono realizzate con 
un’asta in bambù rivestita da lacca e presentano 
un impennaggio di tre vessilli di penne recise a 
metà disposte alla stessa distanza l’una dall’altra 
per fornire il giusto bilanciamento. Le aste sono 
decorate o con un rivestimento in lacca nera e 
ornamenti a foglia dorata nella zona dell’im-
pennaggio, oppure con un rivestimento in lac-
ca trasparente con decori di lacca rossa e nera 
alternati. Solo tre frecce conservano ancora la 
punta metallica. 
Nel 1908, nella Sala bleù è registrato anche il 
modellino di una imbarcazione cerimoniale 
siamese, che al numero 2454 viene però indi-
cato come “modello di una lancia a remi Chi-
nese in lacca rossa”. La chiatta, realizzata in 
legno, con un rivestimento in lacca rossa con 
parti decorate a rilievo in foglia d’oro sullo 
scafo, è la riproduzione fedele e dettaglia-
ta dell’Anekachatphuchong, una delle quattro 
principali barche della flotta reale thailandese, 
costruita durante il regno di Rama IV e com-
pletata sotto Rama V, e oggi conservata presso 
il Museo Nazionale delle Barche Reali. Si tratta 
della più antica imbarcazione della flotta, im-
piegata durante le processioni cerimoniali sul 
fiume Chao Phraya, secondo un’antichissima 
tradizione che si ripete da circa settecento anni 
per celebrare i più significativi eventi religiosi 
e culturali.
La barca presenta al centro un baldacchino in 
legno, posto sopra un piccolo basamento for-
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Prima del restauro, arco da samurai
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mato da gradini di legno intagliato e dorato 
con una copertura in tessuto di seta viola con 
dorature e alcune tendine laterali. All’interno 
del baldacchino sono presenti degli oggetti: due 
coppe dorate e due cappucci in stoffa a forma 
di cono, forse dei contenitori per offerte. Ai lati 
del baldacchino sono collocate le piccole figure 
dei trentasei vogatori, accuratamente realizzate 
con abiti in tessuto, che in origine era anch’esso 
viola (come ha permesso di riscoprire il recen-
te restauro), colore associato alla nobiltà e alla 
spiritualità. 

Il modellino compendia un insieme di tecniche 
artistiche tradizionali siamesi, come dimostra 
la raffinatissima decorazione con piccolissime 
perline di vetro colorato, per simulare incrosta-
zioni in gemme preziose che ne ornano lo scafo. 
Entrato al castello di Agliè insieme ad altri 
importanti manufatti provenienti dal Siam, te-
stimonia il rapporto stretto dalla corte sabauda 
con questo territorio, a partire proprio dalla visita 
del duca di Genova Tomaso, primo rappresen-
tante di una corte occidentale a recarsi in visita 
in Siam. Tomaso, durante il viaggio sulla piro-
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Prima del restauro, frecce giapponesi Prima del restauro, faretra 
giapponese

Prima del restauro, portafrecce a 
corredo della faretra

Prima del restauro, modello di imbarcazione cerimoniale siamese
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corvetta Vettor Pisani, giunge a Rangoon il 26 
aprile 1881 presso la corte del re Chulalongkorn 
(salito al trono come Rama V). Il duca riceve 
una “splendida accoglienza” e viene invitato su 
un’imbarcazione della flotta reale, come ricor-
da lui stesso: “Accompagnato da alcuni ufficiali 
dovetti partire immediatamente onde profittare 
dell’alta marea per passare la bassa del fiume. 
Giunsi nella notte in Bang Kok, ove una delle 
Canoe Reali a 60 vogatori, mi trasportò al Pa-
lazzo Reale di Saranrom, messo totalmente a 
mia disposizione […]. Interessantissima trovai 
la corsa delle grandi canoe reali da 30 a 45 metri 
di lunghezza, di cui tutta l’opera viva è scavata 
in un sol tronco d’albero. Esse eran maneggiate 
da 30 a quaranta persone e la maggiore da ben 
novantasei. L’originalità delle forme, i costumi 
dei vogatori, la maniera di battere la pala con 
grida cadenzate e quasi selvagge offrivano un 
effetto scenico veramente curioso”. Il rapporto 
diplomatico e di amicizia instaurato dal duca con 

i membri della famiglia reale apre a numerosi 
scambi di carattere commerciale e culturale fra i 
due Paesi, avviando una vivace e durevole attività 
di architetti, ingegneri e artisti in Siam.
A testimonianza dei buoni rapporti tra i due 
regni, possiamo ricordare le successive visite in 
Italia del principe Prisdang nel 1884 e dello 
stesso Rama V nel 1897 e nel 1907, ospite al 
castello di Agliè.

Bibliografia
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di Agliè, amministrazione, mazzo 63; ASTo, 
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2009, p. 31 sgg.; Civita 2021.



617

Relazione di restauro

Data l’eccezionalità dei manufatti, nel condurre 
l’intervento di restauro si è tenuto conto in primis 
dell’identità estetico-formale degli oggetti cer-
cando di fare riferimento alle tecniche tradizio-
nali con cui sono stati realizzati, indagate anche 
grazie ad analisi diagnostiche.
L’intervento conservativo, così strutturato, ha 
quindi rappresentato un esempio significativo 
di come il restauro possa coniugare rigore me-
todologico e sensibilità estetica, rispondendo 
non solo alla necessità di conservare materiali 
fragili, ma anche a quella di preservare il valore 
simbolico e decorativo di un manufatto di stra-
ordinaria rilevanza culturale.
La barca siamese è realizzata in legno laccato 
di rosso con decori dorati a rilievo secondo una 
tecnica (Hayo) che utilizza un impasto in lacca 
Yang Rak (lattice ottenuto dalla pianta Mela-
norrhoea usitata) unita a inerti di varia natura. 
Internamente ai rilievi fitomorfi sono presenti 
perline in vetro di diversi colori. Sul decoro, 
successivamente rivestito in lacca rossa, è stata 
fatta aderire la foglia d’oro.

All’interno della barca sono presenti trentasei 
figure di rematori i cui corpi sono realizzati 
con piccoli cilindri in legno rivestiti in stoffa, 
mentre le teste sono ottenute con un impasto di 
lacca dipinto. Ogni rematore indossa un copri-
capo, una giacca e un pantalone, quest’ultimo 
decorato con un motivo floreale stampato. Pan-
talone e giacca, originariamente di colore viola 
acceso, visibile nelle zone interne dei vestiti, a 
causa del degrado fotochimico oggi risultano 
bianchi.
Completano la barca un baldacchino in legno 
ottenuto con la medesima tecnica a rilievo e 
una base costituita da fibre vegetali. Di eccezio-
nale raffinatezza è il baldacchino in seta viola, 
realizzato con un raso molto fine e decorato con 
dorature superficiali sottilissime che creano un 
motivo decorativo che si ripete sulle falde del 
tetto e sulle tende laterali.
All’interno del baldacchino vi sono due coppe 
in legno decorate a rappresentare due conte-
nitori per le offerte, unite a due coni in tessuto 
utilizzati a copertura.
La pulitura della barca siamese (figg. 1a-c) ha 
richiesto inizialmente un importante interven-
to di depolveratura delle superfici con l’ausilio 
di microaspiratori e pennelli morbidi.
Una volta rimossi i depositi, anche grazie a una 
pulitura meccanica con gomme in lattice, sulle 
lacche rosse si è intervenuti con una detersione 
superficiale con soluzione tamponata a pH 6.
La pulitura delle aree dorate di intaglio si è in-
vece ottenuta con l’impiego di un gel ad alta 
viscosità (gel di borace) che ha permesso di 
inglobare i residui di sporco più adesi alle su-
perfici, operazione che è stata effettuata anche 
nel caso del tatami del baldacchino.
I tessuti in seta viola del baldacchino e gli indu-
menti dei rematori erano gravemente deterio-
rati a causa di interventi precedenti inadeguati. 
La delicatezza della seta ha richiesto un’attenta 
scelta delle tecniche da utilizzare, con l’obietti-
vo di preservare l’integrità e l’aspetto estetico 
originale.
Si è operato quindi per rimuovere depositi co-
erenti e incoerenti, con particolare attenzione 
alle tende verticali, che risultavano molto fra-
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1a-c. Prima, durante e dopo il 
restauro, particolare dell’interno 
della barca siamese: a) depositi di 
sporco; b) dopo l’aspirazione; c) dopo 
la pulitura meccanica con gomme 
(a sinistra) e la detersione superficiale 
(a destra)
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gili. La pulitura (fig. 2) è avvenuta tramite mi-
croaspiratore chirurgico a bassa potenza. Per le 
aree più contaminate è stato testato l’uso del 
laser, ma esso non è risultato idoneo.
Dopo la pulitura, si sono trattate le deforma-
zioni dei tessuti, che sono state ripristinate con 
nebulizzazione controllata e pesi localizzati per 
restituire loro la planarità.
Il consolidamento ha visto applicata una tecni-
ca mista “per adesione” e “ad ago”, con un velo 
di seta sottile resinato nelle aree non trattabili 
ad ago. Le tende verticali sono state rinforzate 

sul retro, mentre per il tetto del baldacchino 
sono stati trattati solo i punti più fragili.
Gli anelli metallici per l’appensione sono stati 
rinforzati con filato di organzino di seta tinto.
Il restauro degli indumenti dei rematori è stato 
effettuato separatamente, numerandoli per ga-
rantire il corretto riposizionamento. La pulitu-
ra è avvenuta con microaspiratore chirurgico a 
bocchetta ultrasottile, senza alterare la struttu-
ra tessile, associata a localizzati interventi con 
laser per rimuovere residui di colla, con una 
fluenza tra 0,1 e 0,25 J/cm² (figg. 3a-b).
Per ripristinare l’unità cromatica, sono stati 
usati veli tinti per adesione e cucitura. La resi-
natura dei bordi ha garantito una buona adesio-
ne, con rinforzo delle zone più delicate, appli-
cato a giacche e copricapi, mentre i pantaloni, 
meno danneggiati, non hanno reso necessari 
interventi aggiuntivi.
Al termine del consolidamento e dell’integra-
zione, tutti i manufatti sono stati riposizionati 
nella loro collocazione originale. Le tende ver-
ticali del baldacchino sono state rimontate con 
il filato originale o con seta compatibile nelle 
zone più degradate. Inoltre, sono stati restaurati 
e riposizionati piccoli elementi decorativi, come 
i pendagli della prua e della poppa della chiatta. 
Per la ricollocazione delle perline in vetro stac-
cate si è utilizzato del polivinilacetato al 25% in 
soluzione di etanolo e acetone (1:1).
La faretra (Yebira) con le frecce (ya), di fattu-
ra giapponese, è costituita da un supporto in 
legno su cui è stata applicata una pelle laccata 
con urushi (lattice ottenuto dalla pianta Rhus 
verniciflua). All’interno di essa si trovano due 
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2. Durante il restauro, il tessuto 
in seta viola che decora il baldacchino 
durante la pulitura

3a-b. Durante il restauro, particolare 
di uno dei rematori: a) prima della 
rimozione della colla; b) dopo la 
rimozione della colla con pulitura laser
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portafrecce, realizzati in osso e rivestiti in pelle 
rossa laccata. La grana della pelle risulta diffe-
rente, più grande e definita per la faretra e più 
liscia e compatta per gli elementi interni.
Nel caso della faretra è stata effettuata una de-
polveratura delle superfici laccate, dove presen-
te la pelle, con mezzi meccanici quali aspirazio-
ne e pulitura a secco con spugne.
La pelle che risultava sollevata dal supporto in 
alcuni punti è stata incollata con l’impiego di 
colla nikawa (colla di pelli secondo la tradizio-
ne giapponese).
La pulitura delle frecce ha richiesto una leggera 
rimozione dei depositi coerenti tramite lucida-
tura delle superfici laccate con solvente alifatico 
e polvere di migakiko (polvere minerale secondo 
la tradizione giapponese).
Le frecce fratturate sono state risarcite nei 
supporti inserendo al loro interno un tassello 
in bambù (figg. 4a-c) e le lacune rimaste sono 
state riempite con sabi urushi (impasto di lacca 
grezza ki-urushi e polvere finissima di argilla 
tonoko secondo la tradizione giapponese).
Il restauro degli impennaggi delle frecce ha ri-
chiesto un intervento scientifico e monitorato 
in tutte le fasi. In base a studi precedenti su ma-
teriali simili, è stato scelto l’uso del laser per pu-
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lire le penne, rimuovendo i depositi superficiali 
senza compromettere la loro struttura, che non 
sarebbe adatta a subire puliture tradizionali con 
solventi o metodi meccanici. La pulitura laser 
LQS è stata selettiva, calibrata tramite analisi in 
microscopia ottica e SEM, che hanno conferma-
to l’assenza di danni da radiazione. La fluenza 
utilizzata non ha superato gli 0,23 J/cm², man-
tenendosi quindi sotto la soglia di danno. 
Un altro problema diffuso su quasi tutte le pen-
ne era la presenza di deformazioni e distacchi 
dall’asta. Questi sono spesso causati da fratture 
del rachide o separazioni tra ami e amuli. Per 
risolvere, si è agito sulle fratture con incollaggi 
precisi e, usando guanti, si è riordinata la strut-
tura tridimensionale delle penne. Il consoli-
damento delle penne più danneggiate è stato 
effettuato con la tecnica ad ago del restauro 
tessile, che stabilizza le aree a rischio distacco e 
permette una ricostruzione reversibile e com-
patibile con il materiale originale.
L’arco da samurai (Yumi) ha ricevuto i medesi-
mi interventi di depolveratura citati per i pre-
cedenti manufatti. 
Per la lucidatura della lacca nera ci si è avval-
si nuovamente della tecnica con polvere di 
migakiko.
A causa di un’estesa deformazione del manufat-
to, avvenuta a seguito di una frattura presente 
nel supporto, non è stato possibile riavvicinare 
i lembi staccatisi ma si è scelto di colmare la 
lacuna con l’impiego del medesimo impasto di 
sabi urushi utilizzato precedentemente.

Indagini diagnostiche
Nel caso della barca, l’analisi in fluorescenza 
UV ha confermato la presenza di ritocchi, già 
visibili a occhio nudo, sulle aree laccate di rosso 
dello scafo. 
Sulla faretra invece sono stati individuati in-
collaggi precedenti osservabili per la presenza 
di una fluorescenza di colore bianco, mentre la 
risposta bluastra dei manici dei portafrecce è 
stata attribuita alla presenza di un materiale di 
tipo cheratinico quale un osso.
Le fibre tessili sono state osservate al microsco-
pio ottico per poterle identificare a livello mor-

4a-c. Durante il restauro, 
reintegrazione e incollaggio delle parti 
staccate delle frecce:  
a) la freccia rotta; b) inserimento 
di tassello in bambù e nori-urushi; 
c) riposizionamento della porzione 
di freccia staccata

5a-b. Sezione lucida trasversale  
del campione C1 visto in luce bianca  
(in alto) e luce UV (in basso)
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fologico. Le osservazioni hanno mostrato che 
gli indumenti sono realizzati in fibre di lana, 
mentre tutti i rivestimenti tessili viola sono in 
seta. 
Nel caso della barca siamese è stata effettuata 
l’analisi microstratigrafica di un frammento 
(campione C1) prelevato nella zona dello sca-
fo che presentava una stratigrafia caratterizzata 
da policromia rossa, completa di possibili ridi-
pinture.
Osservando le figure 5a-b si possono notare tre 
strati pittorici con una risposta di fluorescen-
za UV differente (frecce verdi). Tra i due strati 
pittorici più profondi e quello più superficiale 
si evidenzia una pellicola sottile con fluore-
scenza UV gialla, applicata come vernice sopra 
le stesure più antiche o come base per quelle 
successive (freccia viola). Anche sulla superficie 

finale si nota un sottile residuo che presenta 
una fluorescenza accesa, steso quale probabile 
finitura superficiale (freccia gialla).
Lo studio della superficie del campione C1 
condotto attraverso indagini spettroscopiche 
infrarosse a trasformata di Fourier (FT-IR) 
ha mostrato segnali compatibili con una resina 
terpenica. Lo spettro presentava inoltre diver-
si altri assorbimenti riconducibili a probabili 
composti organici difficilmente identificabili 
a causa delle molteplici sovrapposizioni di se-
gnali. 
Nel caso delle perline, presenti nella decorazio-
ne a rilievo, una di esse di colore verde (cam-
pione C2) ha mostrato i tipici assorbimenti dei 
legami Si-O, consentendo di ipotizzare il vetro 
come materiale costitutivo.
Nel caso del campione C2 (fig. 6), costituito da 
una perlina di colore verde presente nel deco-
ro a rilievo della barca, l’analisi al microscopio 
elettronico a scansione SEM con microsonda 
(XVP-SEM/EDS) ha permesso di individua-
re i segnali del silicio, quelli di potassio, sodio, 
calcio e importanti emissioni riconducibili a 
piombo, confermando la presenza di vetro al 
piombo. Le tracce di rame e arsenico presenti 
nel bordo della perlina, con un residuo scuro 
con alte concentrazioni di carbonio (presumi-
bilmente formato da un composto organico) 
possono invece essere attribuite al pigmento 
verde smeraldo.
Un ultimo elemento di interesse è la presenza 
sulla parte retrostante della perlina di un com-
patto strato di colore bianco che, presentando 
come principale elemento il piombo, si può 
ipotizzare essere composto da biacca.
Infine, per valutare le conseguenze della pulitu-
ra effettuata su una delle piume (campione C3) 
si è proceduto alla visione mediante microsco-
pia SEM di una zona dell’oggetto al confine tra 
la parte pulita e quella ancora da trattare. Le 
immagini raccolte (figg. 7a-c) mostrano nella 
zona prima del trattamento un maggior nume-
ro di elementi estranei e incrostazioni. Inoltre, 
nella zona pulita, non si evidenziano differenze 
morfologiche o degradi rispetto al materiale di 
partenza.

6. Analisi al SEM e microscopio ottico 
della perlina in vetro (campione C2): 
1) ingrandimenti successivi effettuati 
sul bordo della perlina (a), residuo di 
probabile natura organica (b), cristallo 
formato da rame e arsenico (c); 
2) retro della perlina al microscopio 
ottico (a sinistra) ed elettronico 
(a destra)
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Le immagini ottenute al SEM (campione C4) 
di uno dei due coni di tela hanno mostrato 
la presenza di nastri metallici larghi da 400 a 
500 µm circa (frecce gialle), intrecciati a inter-
valli regolari con i fili di tessuto (figg. 8a-c). Le 
analisi elementari identificano il metallo come 
argento e la presenza non trascurabile di zolfo 

e cloro permette di ipotizzare che il degrado 
nero sia formato da solfuri e cloruri d’argento. 
I nastri d’argento sono presenti sia alla base del 
manufatto, come nastro più spesso (1,5 cm cir-
ca) che chiude la base del cono (freccia verde), 
sia nella parte apicale del pennacchio con una 
forma di spirale (freccia rosa).

7a-c. Esiti della pulitura laser sulla 
piuma (campione C3) e immagini al 
SEM dell’area pre (a sinistra) e post 
(a destra) trattamento: a) particolare 
della piuma durante la pulitura; 
b) rachide; c) barbe e barbule

8a-c. Analisi al SEM del cono in 
tessuto (campione C4): a) particolare 
dell’intreccio dei fili di tela e argento; 
b) particolare della base; c) particolare 
della cima


